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NEL SECONDO GIORNO DELLE QUARANTORE 2006 

1 Coro Signore Gesù, noi ti adoriamo vivo e presente in mezzo a noi. Tu sei il Risorto; colui che ha donato la sua vita per amore e hai ricevuto dal Padre la piena testimonianza e conferma del valore del tuo dono.

2 Coro Signore, siamo anche noi, come gli apostoli, in questo cenacolo alla tua presenza. Tu ancora una volta spezzi per noi il Pane e ci doni la tua vita divina. Tu ci ami e ti fai pane vivo per la nostra fame di salvezza e di gioia vera.

1 Coro Tu sei in mezzo a noi come il servo che lavi i piedi perché anche noi possiamo imparare a servirci gli uni gli altri e marci senza limiti. Ci hai insegnato che la vera gioia sta nel donare la vita con te e come te, senza riserve, senza ripensamenti, e neppure chiusure di fronte al rifiuto.

2 Coro Vogliamo vivere sostenuti dal tuo Spirito, lasciandoci guidare da lui per camminare sulle strade della vita con l’entusiasmo di chi ha un tesoro grande da condividere con i fratelli. Vogliamo gustare e celebrare fino in fondo la pasqua, la tua e nostra vittoria sul peccato  sulla morte. Vogliamo vivere come te, per risorgere con te alla vita che non ha fine. 

Tutti Accompagnaci in questo cammino verso la Pasqua, perché, morti al peccato e risorti alla vita nuova, possiamo condividere la tua vittoria sul male e sulla morte. Donaci lo Spirito, perché trasformi anche noi nel tuo Corpo, così come ha trasformato questo Pane, frutto della terra e del nostro lavoro.
Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

16. Dopo aver riflettuto sull'essenza dell'amore e sul suo significato nella fede biblica, rimane una duplice domanda circa il nostro atteggiamento: è veramente possibile amare Dio pur non vedendolo? E: l'amore si può comandare? Contro il duplice comandamento dell'amore esiste la duplice obiezione, che risuona in queste domande. Nessuno ha mai visto Dio - come potremmo amarlo? E inoltre: l'amore non si può comandare; è in definitiva un sentimento che può esserci o non esserci, ma che non può essere creato dalla volontà. La Scrittura sembra avallare la prima obiezione quando afferma: « Se uno dicesse: “Io amo Dio” e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede » (1 Gv 4, 20). Ma questo testo non esclude affatto l'amore di Dio come qualcosa di impossibile; al contrario, nell'intero contesto della Prima Lettera di Giovanni ora citata, tale amore viene richiesto esplicitamente. Viene sottolineato il collegamento inscindibile tra amore di Dio e amore del prossimo. Entrambi si richiamano così strettamente che l'affermazione dell'amore di Dio diventa una menzogna, se l'uomo si chiude al prossimo o addirittura lo odia. Il versetto giovanneo si deve interpretare piuttosto nel senso che l'amore per il prossimo è una strada per incontrare anche Dio e che il chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio.

1 Coro Signore Gesù, grazie per il dono dei diversi ministeri per tu susciti ancora nella comunità per il servizio al tuo Vangelo e per la crescita della Chiesa. Sono segno di una Chiesa viva e vivace, attenta alla tua Parola e fedele allo Spirito.
2 Coro Grazie per il Papa Benedetto, e per i Vescovi, grazie per i preti e i diaconi che si pongono a servizio come guide e modello di servizio e di fedeltà. Grazie per le famiglie e le parrocchie che favoriscono la vocazione all’ordine sacro dei loro giovani.
1 Coro Dona a tutti coloro che si consacrano a te la gioia di seguirti e la fedeltà nell’amore te e il prossimo sul tuo esempio. Dona la virtù della saggezza e della crescita nel tuo amore.
2 Coro Tu sei stato consacrato dal Padre come Pontefice della nuova ed eterna alleanza. Hai chiamato alcuni a seguirti e li hai associati a te perché il tuo unico sacerdozio fosse perpetuato nella comunità dei battezzati.  

1 Coro Tu comunichi il tuo sacerdozio regale a tutto il popolo  dei redenti, e con affetto di predilezione continui a scegliere alcuni che mediante l’imposizione delle mani fai partecipi del tuo ministero di salvezza. 

2 Coro Affidi loro il compito di rinnovare nel tuo nome il sacrificio redentore, preparare ai tuoi fratelli la mensa pasquale. Tu li vuoi servi premurosi del tuo popolo perché lo nutrano con la tua parola e lo edifichino con i sacramenti.

Tutti Tu sei il loro modello, perché, donando la vita per te e per i fratelli, si sforzino di conformarsi all’immagine del tuo figlio e rendano testimonianza di fedeltà e di amore generoso.
Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

17. In effetti, nessuno ha mai visto Dio così come Egli è in se stesso. E tuttavia Dio non è per noi totalmente invisibile, non è rimasto per noi semplicemente inaccessibile. Dio ci ha amati per primo, dice la Lettera di Giovanni citata (cfr 4, 10) e questo amore di Dio è apparso in mezzo a noi, si è fatto visibile in quanto egli « ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui » (1 Gv 4, 9). Dio si è fatto visibile: in Gesù noi possiamo vedere il Padre (cfr Gv 14, 9). Di fatto esiste una molteplice visibilità di Dio. Nella storia d'amore che la Bibbia ci racconta, egli ci viene incontro, cerca di conquistarci - fino all'Ultima Cena, fino al Cuore trafitto sulla croce, fino alle apparizioni del Risorto e alle grandi opere mediante le quali egli, attraverso l'azione degli Apostoli, ha guidato il cammino della Chiesa nascente. Anche nella successiva storia della Chiesa il Signore non è rimasto assente: sempre di nuovo ci viene incontro - attraverso uomini nei quali egli traspare; attraverso la sua Parola, nei Sacramenti, specialmente nell'Eucaristia. Nella liturgia della Chiesa, nella sua preghiera, nella comunità viva dei credenti, noi sperimentiamo l'amore di Dio, percepiamo la sua presenza e impariamo in questo modo anche a riconoscerla nel nostro quotidiano. Egli per primo ci ha amati e continua ad amarci per primo; per questo anche noi possiamo rispondere con l'amore. Dio non ci ordina un sentimento che non possiamo suscitare in noi stessi. Egli ci ama, ci fa vedere e sperimentare il suo amore e, da questo « prima » di Dio, può come risposta spuntare l'amore anche in noi.

Nello sviluppo di questo incontro si rivela con chiarezza che l'amore non è soltanto un sentimento. I sentimenti vanno e vengono. Il sentimento può essere una meravigliosa scintilla iniziale, ma non è la totalità dell'amore. Abbiamo all'inizio parlato del processo delle purificazioni e delle maturazioni, attraverso le quali l'eros diventa pienamente se stesso, diventa amore nel pieno significato della parola. È proprio della maturità dell'amore coinvolgere tutte le potenzialità dell'uomo ed includere, per così dire, l'uomo nella sua interezza. L'incontro con le manifestazioni visibili dell'amore di Dio può suscitare in noi il sentimento della gioia, che nasce dall'esperienza dell'essere amati. Ma tale incontro chiama in causa anche la nostra volontà e il nostro intelletto. Il riconoscimento del Dio vivente è una via verso l'amore, e il sì della nostra volontà alla sua unisce intelletto, volontà e sentimento nell'atto totalizzante dell'amore. Questo però è un processo che rimane continuamente in cammino: l'amore non è mai «concluso» e completato; si trasforma nel corso della vita, matura e proprio per questo rimane fedele a se stesso. Idem velle atque idem nolle — volere la stessa cosa e rifiutare la stessa cosa, è quanto gli antichi hanno riconosciuto come autentico contenuto dell'amore: il diventare l'uno simile all'altro, che conduce alla comunanza del volere e del pensare. La storia d'amore tra Dio e l'uomo consiste appunto nel fatto che questa comunione di volontà cresce in comunione di pensiero e di sentimento e, così, il nostro volere e la volontà di Dio coincidono sempre di più: la volontà di Dio non è più per me una volontà estranea, che i comandamenti mi impongono dall'esterno, ma è la mia stessa volontà, in base all'esperienza che, di fatto, Dio è più intimo a me di quanto lo sia io stesso. Allora cresce l'abbandono in Dio e Dio diventa la nostra gioia (cfr Sal 73 [72], 23-28).

Tutti Rendici santi e corresponsabili nella tua Chiesa.
1 Lettore Per essere segno vivo del tuo amore per ogni uomo, per imitare il buon Pastore che va in cerca della pecora smarrita e la riporta all’ovile
Tutti Rendici santi e corresponsabili nella tua Chiesa.
2 Lettore Per spezzare il Pane dell’Eucaristia e della Parola che rigenera in tutti la vita divina che nasce dal battesimo e si rafforza nella riconciliazione
Tutti Rendici santi e corresponsabili nella tua Chiesa.
3 Lettore Per educare alla fede, per sostenere e incoraggiare ogni altra vocazione che costruisce la comunità nella varietà di forme e di ministeri

Tutti Rendici santi e corresponsabili nella tua Chiesa.
1 Lettore Per aiutare tutti a vivere il dono dello Spirito che nella Cresima ci rende tuoi testimoni, lo Spirito che nel matrimonio consacra l’amore umano, e dona la forza della fedeltà e la gioia a chi si dona nella vita religiosa, missionaria e nella vita monastica
Tutti Rendici santi e corresponsabili nella tua Chiesa.
2 Lettore Per manifestare la tua misericordia e pazienza verso i peccatori, la tua bontà verso i piccoli e gli umili; per mostrare la tua provvidenza e verso i malati e chi si sente solo e abbandonato

Tutti Rendici santi e corresponsabili nella tua Chiesa.
3 Lettore Per accompagnare i giovani nella loro ricerca di fede e giungere a scelte sempre più serie e mature; per aiutare i fidanzati a vivere con gioia e fedeltà il loro cammino verso un impegno maturo, dono per tutta la vita 

Tutti Rendici santi e corresponsabili nella tua Chiesa.
Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

18. Si rivela così possibile l'amore del prossimo nel senso enunciato dalla Bibbia, da Gesù. Esso consiste appunto nel fatto che io amo, in Dio e con Dio, anche la persona che non gradisco o neanche conosco. Questo può realizzarsi solo a partire dall'intimo incontro con Dio, un incontro che è diventato comunione di volontà arrivando fino a toccare il sentimento. Allora imparo a guardare quest'altra persona non più soltanto con i miei occhi e con i miei sentimenti, ma secondo la prospettiva di Gesù Cristo. Il suo amico è mio amico. Al di là dell'apparenza esteriore dell'altro scorgo la sua interiore attesa di un gesto di amore, di attenzione, che io non faccio arrivare a lui soltanto attraverso le organizzazioni a ciò deputate, accettandolo magari come necessità politica. Io vedo con gli occhi di Cristo e posso dare all'altro ben più che le cose esternamente necessarie: posso donargli lo sguardo di amore di cui egli ha bisogno. Qui si mostra l'interazione necessaria tra amore di Dio e amore del prossimo, di cui la Prima Lettera di Giovanni parla con tanta insistenza. Se il contatto con Dio manca del tutto nella mia vita, posso vedere nell'altro sempre soltanto l'altro e non riesco a riconoscere in lui l'immagine divina. Se però nella mia vita tralascio completamente l'attenzione per l'altro, volendo essere solamente « pio » e compiere i miei « doveri religiosi », allora s'inaridisce anche il rapporto con Dio. Allora questo rapporto è soltanto « corretto », ma senza amore. Solo la mia disponibilità ad andare incontro al prossimo, a mostrargli amore, mi rende sensibile anche di fronte a Dio. Solo il servizio al prossimo apre i miei occhi su quello che Dio fa per me e su come egli mi ama. I santi - pensiamo ad esempio alla beata Teresa di Calcutta - hanno attinto la loro capacità di amare il prossimo, in modo sempre nuovo, dal loro incontro col Signore eucaristico e, reciprocamente questo incontro ha acquisito il suo realismo e la sua profondità proprio nel loro servizio agli altri. Amore di Dio e amore del prossimo sono inseparabili, sono un unico comandamento. Entrambi però vivono dell'amore preveniente di Dio che ci ha amati per primo. Così non si tratta più di un «comandamento» dall'esterno che ci impone l'impossibile, bensì di un'esperienza dell'amore donata dall'interno, un amore che, per sua natura, deve essere ulteriormente partecipato ad altri. L'amore cresce attraverso l'amore. L'amore è «divino» perché viene da Dio e ci unisce a Dio e, mediante questo processo unificante, ci trasforma in un Noi che supera le nostre divisioni e ci fa diventare una cosa sola, fino a che, alla fine, Dio sia « tutto in tutti » (1 Cor 15, 28).

1 Coro Vieni o Spirito santo e illuminaci con la luce dell'amore di Dio. Vieni a riscaldarci con la tua forza; aiutaci a riconoscere la bellezza del volto di Dio Padre.

2 Coro Vieni o Spirito e trasforma anche noi in testimoni credibili del tuo amore: renderemo sempre più viva e giovane la nostra famiglia e la comunità parrocchiale, che possiamo servire con le nostre qualità e doti.
1 Coro Spirito Santo, donaci l'intelletto, per capire chi è Dio e quanto è grande il suo amore per noi. Donaci la scienza, per guardare la vita e tutto ciò che ci circonda con gli occhi stessi di Dio, e riconoscere la sua presenza d'amore in ogni cosa.

2 Coro Donaci il consiglio, perché tra le tante proposte di ogni giorno possiamo scegliere ciò che piace a te. Donaci il timor di Dio, per sentire la sua presenza piena di tenerezza e vivere come suoi amici.

Tutti Donaci la fortezza, per vivere le grandi scelte della vita, come figli di Dio e fratelli di Gesù. Donaci la pietà, così che sappiamo orientare il nostro cuore e tutta la nostra vita verso l'amore di Dio, che, come stella polare,  ci indica la vera gioia. Donaci la sapienza, per imparare a misurare ogni nostro gesto con il metro dell'amore di Dio, con la sua bontà e tenerezza di Padre.   
Ecco il pane degli angeli, 
pane dei pellegrini, 
vero pane dei figli: 
non dev'essere gettato. 

Con i simboli è annunziato, 
in Isacco dato a morte, 
nell'agnello della Pasqua, 
nella manna data ai padri. 

Buon pastore, vero pane, 
o Gesù, pietà di noi: 
nutrici e difendici, 
portaci ai beni eterni 
nella terra dei viventi. 

Tu che tutto sai e puoi, 
che ci nutri sulla terra, 
conduci i tuoi fratelli 
alla tavola del cielo 
nella gioia dei tuoi santi.
